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Il sorriso agrodolce dello shipping verso Biden 
Il commercio marittimo non è stato al centro dell’agenda elettorale, ma dal 
Presidente Eletto si aspetta una marcia indietro sul protezionismo e una spinta 
più decisa contro i cambiamenti climatici (e quindi l’inquinamento) 
 

 

 
Premessa d’obbligo: lo shipping, inteso nelle sue varie sfaccettature e nei suoi vari 
settori, non è stato al centro della campagna elettorale americana che ha visto, 
dopo giorni frenetici di conteggi, la vittoria di Joe Biden, di fatto Presidente Eletto 
degli Stati Uniti. Eppure, l’avvicendamento (previsto a dicembre) fra Donald Trump e 
il candidato democratico, già vice di Barack Obama fra il 2090 e il 2017, porterà 
inevitabili ripercussioni anche in questo segmento, da sempre dipendente 
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dall’andamento dell’economia e quindi influenzato dalle politiche messe in campo 
dalla maggiore potenza mondiale. 
 
Un punto comune fra i due leader è la difesa del Merchant Marine Act del 1920, e in 
particolare della sezione 27 ribattezzata Jones Act: prevede che il trasporto 
marittimo delle merci fra porti degli Stati Uniti (quello che in Italia chiameremmo 
cabotaggio) venga svolto solo con navi che battano la bandiera a stelle e strisce, 
siano state costruite in un cantiere americano, siano di proprietà di cittadini 
statunitensi, requisito quest’ultimo richiesto anche per i membri dell’equipaggio. 
 
Eccezion fatta per questo minimo comun denominatore, i programmi relativi al 
commercio internazionale e alle strategie da mettere in atto per contrastare il 
cambiamento climatico (che hanno notevoli ripercussioni sulle compagnie di 
navigazione) divergono in maniera piuttosto netta. 
 
Donald Trump è stato un convinto sostenitore di una politica di stampo 
protezionistico, tradotta in realtà con lo strumento dei dazi. Per quanto riguarda i 
rapporti con l’Unione Europea, il casus belli era scoppiato a causa di una 
controversia che riguardava i due colossi nella produzione di aerei, vale a dire 
l’europea Airbus e la statunitense Boing. Entrambe le parti in causa si erano 
reciprocamente accusate di sostenere le rispettive aziende con aiuti di Stato, e alla 
fine la WTO (World Trade Organization) aveva stabilito che in entrambi i casi erano 
state violate le regole commerciali, permettendo così a Washington di introdurre 
dazi per 7,5 miliardi di dollari nei confronti di prodotti UE e a Bruxelles di fare 
altrettanto per circa 4 miliardi di dollari. Il vicepresidente della Commissione Valdis 
Dombrovskis, annunciando che tali tariffe non rimarranno solo sulla carta, ha anche 
aggiunto “di non vedere l’ora di lavorare con la nuova amministrazione americana 
per affrontare difficoltà come il caso Airbus/Boeing. Biden ha detto più volte di 
essere un forte sostenitore delle alleanze internazionali e del multilateralismo”. 
 
È quello che si augurano anche in Italia. Per ora i dazi introdotti da Trump non 
hanno avuto conseguenze catastrofiche sui prodotti esportati dal Belpaese, che nel 
settore agroalimentare hanno raggiunto, nel 2019, 4,7 miliardi di euro. Coldiretti e 
Confagricoltura ora si appellano a Biden affinché, dopo che in agosto l’ormai ex 
inquilino della Casa Bianca aveva eliminato pasta, olio e vino dai beni soggetti al 
pagamento, elimini anche i dazi restanti, pari al 25% del valore, su salumi, agrumi, 
formaggi e liquori, “perché questo settore ha bisogno di mercati aperti e regole 
condivise per crescere”, ammette Massimiliano Giansanti, presidente di 
Confagricoltura. 



Di più difficile risoluzione potrebbe essere la guerra dei dazi con la Cina, anche se 
gli accordi firmati nello scorso gennaio – che prevedono un progressivo 
allenamento dei reciproci ‘balzelli’ – hanno messo la questione su una strada più 
facile rispetto ai mesi precedenti. 
 
Forte impatto sul mondo dello shipping avrà il (nettamente) diverso approccio al 
tema dei cambiamenti climatici. Il primo annuncio del Presidente Eletto è stato 
relativo alla volontà di far rientrare gli Stati Uniti all’interno dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità e nel novero dei Paesi che rispettano gli Accordi di Parigi sul 
clima. Esulta quindi, fra gli altri, il settore offshore dell’energia eolica, cui gran parte 
dei progetti erano stati bocciati dall’amministrazione Trump, fatto che crea qualche 
perplessità, invece, agli armatori attivi nel settore tanker. Per quanto riguarda il 
traffico container, questo ha beneficiato negli ultimi quattro anni di una politica di 
defiscalizzazione e deregolamentazione a vantaggio delle piccole-medie imprese 
americane, che hanno innegabilmente prosperato contribuendo a far crescere sia le 
importazioni sia le esportazioni. 
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